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BREVE RELAZIONE 



DELLA MACCHINA ERETTA 
NELLA SCUOLA DELLA NAZIONE EBREA 

E dell'Apparato fatto nella medefima, per la Morte 



DI FRANCESCO I. 



IMPERATORE E GRANDUCA DI TOSCANA. 



* A Nazione Ebrea di Livorno , fenjìbile alla gra- 
vifima perdita fatta dell 1 Augusto Glorioso FRAN- 
CESCO I. Imperatore de* Romani , Granduca di 
Toscana fuo Sovrano e Signore , che tanto f ha benefi- 
cata , e nel confervarle i Privilegj fin dalP anno 1 593- 
accordati alla medefima dai Glorio// fuoi predeceffori , 
e nel farle godere di un tranquillo ripofo in quefio ri' 
fpett abile Emporio, acciò potejfe col Tic al favore am- 
pliare femprepiìt il Commercio colle più remote efiere Na- 
zioni; e nel favorirla benignamente in ogni rif contro: 
volendo ancb 1 ejfa dare una fincera dimofir azione a? un 
vero dolore , ed unire le fue lacrime a quelle degli al- 
tri fedeliffimi Sudditi dell 1 afflitta Tofcana , ordinò che 
nella Pubblica Scuola fi celebraffero alla memoria del 
defunto dementiamo Monarca le Funeralt Efequie. 

Perche più conveniente riufciffe t apparato , furono 
incaricati della foprintendenza gli Signori Jofepb Franco, 
Dott. Michele Pereira de Lyon, Jacob q. Samuel Ergas, 
e Motte q. Salomon Aghib; i quali volendo corri) 'pendere 
alla confidenza avuta in loro dagli altri Nazionali , ne 
detten le opportune incumbenze al Sig. ^Antonio Cecche- 
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tini Fiorentino, uomo abile , ed ej "pitto ne IP cfeeuzìone 
di macchine t fimil fotta di fpettacolt . 

Egli dunque tu mezzo alla Gran Scuola architetto 
una macchina larga in pianta braccia p. fiorentine , e 
deir altezza di 14. Si alzava quefia dal piano aella ter- 
ra con trefcalini di f "orna quadrata e centinati fu i can- 
ti finti di matmo bianco ; fui piano de' quali ardevano 
grojfi ceri fopra una proporzionata quantità ai cande- 
lieri. Sopra quefii gradini ripofava un magnifico piede- 
fiallo, anch' effo centinaio e faccettato fu i canti, dai 
quali fi vedevano fporgere in fuori quattro menfoloni 
che foftenevano altrettanti gruppi di puro argento ; e 
tutto era lavorato con cornici di fodo , imitante il mar- 
mo carrarefe , e formellato ed intarlato di porfido con 
rapporti oro. Nelle quattro facciate fuperiori del 
detto piedeftallo , in campo a* oro, fi vedevano altrettante 
infcrizioni latine, le quali fi leggono nella pref ente rac- 
eolta dalla pag. 4. alla 7. 

Sopra il piano della cornice del detto gran piedi- 
fiallo, nelle quattro facce fuperiori fi vedevano altrettan- 
te cartelle dipinte a marmo bianco, e nel loro corpo, co- 
lor di porfido , v 1 erano fcritte in bajforilievo d? oro le 
quattro infcrizioni ebraiche , che pure fi leggono alla pag. 
1. colla traduzione in verfi tofsani . 

Girando poi attorno il mede fimo piano, fopra i canti 
che guardavano i gruppi d'argento fi vedeva un gruppo 
di trofei difpofio fopra ciafcuno di effi , lavorati a? oro 
e a* argento a cbiarofcuro , rapprefentanti bandiere , tim- 
pani , tamburi , trombe , lance , labarde , cannoni , fiendar- 
di , ed altri fimili frumenti di Guerra , alludenti alle 
gloriofe imprefe del defunto Monarca. 

Sopra la cornice poi di quefio piano facevano un bel 
vedere in giro diverfi candeglteri di puro argento con. 
teri, in vaga forma f compartiti* So- 
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Sopra il fuddetto pied'flallo ft al uva un zoccolo 
faccettato fu i canti , da ci a fiuto de 1 a tali fi partiva 
uno faggio centinaio e lavorato a guifa di coroni reale 
e dipinto d y ornato a chiarofcuro , e formulato di por- 
filo e fondi di oro , e tutto guarnito con lumi in bilia 
maniera dtfpofti . 

Ripofava alla tefta di effo % un minor gruppo di 
trofei che fiaccano ornamento a una cartella di fìnto por- 
fido intagliata , mi corpo delia quale fi leggeva ferina 
in caratteri di oro, ed in lingua italiana C inferitone 
che ft riporta alla pag. i. 

A quefla cartella faceva corona una ghirlanda di 
lauro , finto di bronzo dorato , con feettri reali air iti" 
torno . 

Quefla cartella faceva fronte alla facciata fupe- 
riore della macchina , che le dava compimento con un. 
eopiofo gruppo di lumi vagamente difpofii. 

Più bello e magnifico rendeva quefio fpettacolo il 
gran foffi'to , fabbricato di nuovo e dipinto a frefeo, coti 
ben iute fa architettura dal lodato Sig. Ceccherini, dal 
qual foffitto pendeva una quantità di lumiere di puro ar- 
gento, le quali d/fpefie fn bella fimmetria davano luce m 
giro a tutta quanta la Scuola, e ne facevano rif altare 
la macchina , e gli altri ornamenti. 

Sotto a quefio foffitto fi vede difpofia in giro una 
galleria praticabile, la quale pofa fopra loggiati a? or- 
dine Tofcano. Dalla cornice dunque di detta galleria, 
partiva un magnifico parato fatto fenza rifparmio con 
cammellotti neri , rajfce gialle, e tele bianche, roba 
tutta fiaccata dalla pezza , che veftivano an:or le colonne, 
e fi vedevano gli archi ornati con magnifici padiglioni 
grazio/amente lavorati con fefloni , e ornati di nicchie e 
formelle delle fiejfe robe e colori , e tutto efeguito con 
fammi diligenza e ottimo gufilo . Dal 
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Dal mezzo di ciafchedun arco fondeva tua lumiera 
di puro argento ; /opra il (epitelio ai ciaf cuna colonna 
fi vedea con bella grazia difpcfto un gruppo ài lumi; 
e alla bafe di ciaf cuna di cjje un candelabro ccn tor- 
cia di .bianca cera. 

Sotto la già detta loggia , le pareti di e fa tran 9 am- 
mantate col /olito cammellotto nero ornato di fejloni bianchi. 

Quefla macchina , qucjlo apparato , e la quantità 
de? lumi facevano il de/critto fpett acolo , lugubre injìeme 
e maefio/o , e moftrava la magnificenza ài j pendio fa della 
Nazione Ebrea , che non ha creduto di potere in miglior 
modo dimoftrare la fua gratitudine al defunto Augu- 
stissimo Imperatori. 
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R E g I T A D A 
POR ELSE.' RABINO PREDICADOR 

ABRAHAM ISHAK CASTELO 

Quees erto ? Dios mio que AfTombro! que aparato, que 
cumulo, que luzes fon eftas ? oh que objetos ! oh que et. 
pefìaculos! Pero que horrible villa es efta, que era- 
baracando las anfias lo lugubre de mi pecho, apenas refpiro, 
atropellandofe las penas? Valgame Dios! que extravagancias 
yò mi Imo en mi mifmo contemplo? mi efpiricu me organi- 
za , mìs fenddos no raienten ; veo ; oygo ; es elle aquel lugar 
donde fe celebran Feftividades ? cfte es aquel Tempio donde 
fe perciben vozes de alcgres himnos ? Si . Elle erte es aquel fido , . 
donde fe enucuentra enei e (pi ri tu foffiego , repofo enei Cora- 
con , y en la alma tranquilidad . Pues que ruinas Ce me ob- 
jctan en elle dia ? que horrorofa metamorpholls es efta que 
tanto me atemorìza ? y por que tan desmantelado fe me pre- 
ferita efte edificio, que haviendole conocido feftivo theatro 
dedivinas alegrias, lo hallo tumbatrifte de melancolicas endechas? 
Ah miferia ! las paredes parece que publican fufpiros las 
Columnas lamentos, las luzes vozes trìftes de laftimofo Uan- 
to ; oh quanto combidan al fendmiento r oh quanto focitan 
ci dolor! Yò no fe que fevero, y rigurofo impulfo; pudo 
defcargar un cranico golpe, que caufando tan Fatai herida; 

A in- 
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jnduze anguftias en mi animo, lagrìmas en mis ojos , y en 
rais labios cxclamaci on . Yà mis fentidos vacilan , mis alientos 
fé Aifocan , mi entendimento fe obfcurece , mis acciones me 
dexan , fufpende fuTpende por un Infrante o corion oprimi- 
do ci dolor; dame, 0 quieres, un pequeflo rato de alivio: 
y en medio de fama agonia, permite que yò hable; y deità 
por io menos que yò diga la cauza de ella pena; y el mo- 
tivo de erta impetuofa y lamentatile Congoxa. 

Efros fufpiros, efros follofos, eftas lagrimas, nacen de- 
ll perdid* de un beioc que nos foftenia, de un Adante que 
nos vigoraba, de un Augustissimo Francisco Estevan, Em- 

PERADOR DE ROMANOS, REY DE GERMANIA , V DE GERUSA- 

I.em, Di que de Lorena, y db Bar, Gran Duoue de Tos- 
cana; que por celefte y ab Coluta voi un rad, ay funefta me* 
moria! , de immadura e improvua muerte, fe nos aufentò. 

Para celebrar pues con oficio lugubre fus exequias, 
aqui os Congregafteis Sefiores mios: y a mi ha v tris dado el 
die ho lo encargo, para publicar fus magnani mas y fiempre he- 
roicas acciones, que patente s las encarece el raundo, aufen- 
tcs las lloran fus cftados , y evidente, las feotìmoa nofotros. 
Mas donde donde yràn a parar mis defvelos? En un Ambi- 
to tan vado, en un mar tan efpaciofo, en un tan largo taea- 
rro, a que pane boi vere mi vi fra; para que el alto nrereej- 
rniento de Francisco no quede alguu tanto quanto desia- 
ndo, de lo cica ilo de mi emendamento, de lo c freni de 
mi ingenio, y de lo mal delineado de mi difeurir? Y don- 
de entre tantas crudi cas plumas, que fabran mas que yo dar 
un principio alos merecidos elogios de efre Cesar; donde, 
digo , ballare yò lugar para aplaudir reverente fus Glorìas ; 
haziendo un falò indice de fus virtudes tan exceifas ? Es bien 
verdad que para empecar a numerar los precios de nueftro 
Augusto, no necellirando las plumas pedir focorro ala adu- 
lacion, la fola verdad es quien nabla, y en vano fe canfan 
a proclamar las lenguas. y no importa que vengan los Ho- 
rneros a cantar el valor delos Achiles , ni para publicar los 

triuuiphos de los Auguflos los Virgilios , quando la gran 
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' Digitized by Google 



: . . ai 

erompa de la fama decanta, y quando la alta voz de la ver- 
dad cn tona . Pero confiderò , dignifiìmo Auditorio , que a un 
Coracon oprimido de interna pena, por la falca de un Pro- 
teftor, de un Amigo, de un Padre; fe le perroite por lo or- 
dinario ci defahogo, no para texer fus encomios, pero fi para 
formar una defcolorida imagen de fu judo dolor. No mas 
que efto yò entiendo hazer eri erta mi Funebre Oracion; 
que por religion , por humanidad , y por gradtud , erta obli- 
gacion tanto nos incumbe. De efte fentido dolor figno demo- 
ftrarivo (èra , la devida atencion de mi devoto Congreflb , con 
d mas reverente filencio ; no por el merecimiento de quien 
babla, pero fi por el merecimiento de quien fe habla. 

Perdio la Nacion nueftra un padre que la amava , un Sefior 
que le que ria , y un Augufto que la patrocinava. Perdio nuefira 
Civdad en nueftro CESAR» un Monarcha, que en fus ac- 
ciones diò fefias de un verdadero heroe .* llevando en la au- 
tborìdad la clemencia , en el mando la piedad , en el govierno 
la vigilancia , en las dificulrades la prudencia , en los trabaxos 
la conftancia , y eri los afaltos un infuperablc valor. Perdiò la 
Tofcana ci gloriofo eftandarte, de quien dependia la quierud 
en la fociedad, la reciproca conrefpondencia en el trafico, la 
um ver fai prolperìdad en el cernerci o , el amor en el publico, 
la paz en los privacies , y la tranquilidad en los anìmos de 
ricos, y pobres. Perdiò finalmente el figlo un Inclito Soberano 
que la providenda de fus felizes eftados , llevava fiempre dc- 
lante la clemencia, y el rigor: pero con proporcion tan aju- 
flada,que efte no hazfa la fuperiorìdad infufrible ; y aquella 
no redu zia en vilipendio la authoridad . Razon tiene pues. el 
figlo de llorar afligido por contemplarle aufente de un Monar- 
cha , en quien vinculada con la jnfticia la cari dad , viò defa- 
parecer en un riempo la Caridad y la Juihcia. 

Que jufticia no triumpbava en los magiftrados de fu Ma- 
cestad Aucusta , que peTfervados los opulentos dela* imba- 
dones popuìares y defendidos los pobres de la prepotenda 
de los noblcs , hazfa florecer la pubKca tranquilidad en fus 
dichofos eftados? Se via exaltada la inocenda, oprimida la 

ca- 



« 



iv 

calumnia , fin impociciones los Aibditos , fin ultrage los eftran- 
geros, punida la malicia, la virtud premiada; efettos todos 
de una retta y diftributiva jufticia , princeza de todas las 
virtudes , liga y aliala de la humana fociedad : fin oponerfe ja- 
mas a lo que conocfa que era ley de Dios , de la Naturale- 
za, de las gentes, y de la Patria. Con que caridad no aca- 
rìciava fus vallai los ? comò padre enei amor, corno Cesar en 
la proteccion, y corno Augusto en la vigilancia; ' que otro 
no miraba que la uni ver: al fellcidad . Tanta fuè la piedad , tan- 
ta la Clemencia , canto el mageftuofo afetto de Francisco ; que 
no haviendo fido reconvenido, corno Felipo Rey de Macedo- 
nia de aquella atrevida muger, todos oya , todos efcuchaba , pa- 
ra todos havia riempo, para todos hallaba opportunidad . Y fi 
con dos pilares guiaba la Soberana Potencia el Ifraelitico pue- 
blo por el defierto, indicandoles con la nube , la piedad ; y con 
el fuego , el rigor : llevando nueftro Aucusto del gran Dios 
una perfetta imitacion, por la nube ofrecìa el amparo para 
favorecer; y por el fuego inoltrava la jufticia para governar. 
Una mano, dìgafe afsl, empleaba en el edificio de ita eftados 
para elcomun folli ego, corno padre; cono tra mano pugnaba la 
efpada dee! rigor para el caftigo , comò juez . Y para dezir 
todo en una palabra, perdieron los eftados en nueftro Invitto 
Cesar, un Monarcha Jufto, Pio, Afàble, Clemente, Urbano, 
Magnanimo , Carittativo , y Piadofo . Siempre adorado de una 
Efpofa de Ymperial Famiua Augusta que e ari fiuta mente le 
amaba . No hubo mas eftrecba y perfetta union que efta fur- 
pafafle , que en riempo de quarenta y dos afios floreciò entre 
Francisco, y fu Aucusta Con lo ree. No hubo padre, que 
haya tenido tanta terneza por fu amada prole: y fi los otros 
padres dexaron al deftino los felizes progrefTos des fus hijos ; 
no affi Francisco que quizo mientras vivia, por razon de fu 
alto dif cerni mi en to , dirigir cada hijo k aquel camino , que por 
propio merecimento, y por la fagaz educacion, fe aquiftò. 
Padre non hubo mas de el amado , ni mas digno de fer ama* 
do; no folo de fu Aucusta Familia, pero tambien de aqucl- 
los que dichofos mas de cerca le fcrvlan ; que eftos mas corno 

pa- 
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padre, quc corno Aucusto le miraban: y a todos los pueblos 
dio Senas del encendido amor, que tenia para la cornuti tran- 
quilidad . ' 

Hablc hable la Tofcana, quando en la laftimofa carreftia 
del pafado ano, Uoraba buena parte de la Italia, a villa de 
tanta calamidad. Quien no via aquellas delnudas campaftas, 
alli llorando aquellos poh re* tavradores, por falta de pan; que 
famelicos arrancaban la yerba , por no tener con que alimen- 
tarie? Las triftes madres afpirando de punto en punto la 
muerte, para morir de una vez, y no ver muertos, ay dolor! 
en losmifmos bracos ,fus tiernos partos. Los poblados aflijidif- 
fimos por falta de proviciones; los graneros vazios, aflbladas 
las placas, defpojados los mercados, numerofìlfimas fumili as 
peregrinando de Civdad en Civdad, para ballar, mendigos, con 
quc nutrirfe ; todo lamento , todo Manto , todo eftrepito . Y 
en medio de. tanta fatalidad, fin niuguna impoficion que agra- 
vafle, vivieron los Tolcanos felizes , en tanta fecundidad y abun- 
dancia : haviendo con tri bui do los herarios de su M^gestad, 
à todo lo neceflario; por la patema vigilancia y providencia 
benigua del inexplicable. amor de Francisco . Quantas familias 
confpicuas oprimidas de la necellidad , rueron entonzes fubfi- 
diadas , fin tener indicio . que la proVida mano Augusta prò. 
digamenteles beneficiaba. Sabe el raundo , quanto fubminiftraron 
los Auguftos herarios en infinitas occurrencias , à diverfos tra- 
ficantes; para fiempre mas animar dclos mercaderes la induftria, 
para mas dilatar los terminos del comercio , unico bianco de 
nuertro benigno Emperador para la puWica felicidad; que en 
todo tiempo mirò mas ella, que la mifma vida. Se eftàa 
oyendo toda via las feftivas vozes de gratitud , de la famo* 
fa Viena; quando, por el defeebo yelo, figuiò una impe- 
tuofa y terrible inundacion , tan extraordinaria ; que fallendo de 
fus margenes el gran Danubio, quedaron fumergidas diverHis 
cafas. Ah lattimi a de aquellas miferables familias, allì fubidas 
en los firios mas altos , llorando con violento eftrepito fu in- 
faufto eftrago, fin hailar focorro! Yà pereclan en tan funefto 
paraje , fin làber comò proveerfe de pan : pues ni los animos 
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mas fu erte s , ni los coracones mas atrevidos, Te fintai cxponer 
-«1 conocido y evidente peligro. Pocas vezes fé encuencra cn 
tan funeftas contingcncias , quien Unite aquella fagaz Muger 
de Selomòh. No fe halla no, entre tantos quien defpreciando 
el pdigro, mire mas el amor de fus farailiares, que el propio. 
No hubo mas que nueftro Augusto ; que excediendo si rie- 
igo la eie menci a, y al rezelo el amor; Gorra los ojos ala ame- 
fugante rum* , y con la mas amorofa intrepidez expone , gran 
co fa, balìa la muerte fu Augusta perfona . Haze cargar de 
pan una fragil fearquilia; pafla tan valerofo corno benigno , un fu- 
riofifllmo rio , y arriefgando la prcpia vida al mundo tan pre- 
ciofa , dà la vida a aquellos infelizes, que va efpiraban en 
bracai de la miferia . Aqui il , es menefler que yò me 
difunda. Se que nace el h ombre para fi , para el mundo, y para 
la Patria: y monflruo fe puede Uamar aquel, que no ama en 
elle mundo que uno foto ; digo a lì mifmo. Por que la Na- 
turaleza , la Razon , y la Rcligion nos enfefian , que devemos 
amar los de mas hombrel ; fi por que Dios lo manda , y fe 
Damati Caridad religiolà; o fea por la humana aficion que lo 
cbliga, y le daremos nombre de caridad civil. S6 que parapin- 
tar a lo vivo ci Profeta el caracter de un Monarcha, dize que 
tenia el Se no rio fobre el ombro: y de aqui, creo yò, que 
aprchendieron los Medos quando coronaban los ombros no 
la caveza ; para enfeftarnos que el Cargo deve eligir quien 
manda, no la pompa, no la mageftad. Sè finalmente que 
Eftevan Rey de Polonia, tenta por blafòn una Corona enla- 
cada de papaveros t con el epigraphe para dormir por 
que lì r ve mas de dei velo , que de defeanfo la corona . Bien 
ella. Sea un Monarcha condenado à la fctiga, à la moleltia, 
à el defvelo; fea el Principe, en efte grado, fubdito de los 
fubditos , un fiervo veftido des purpura, un efdavo con la ca- 
de™ de oro , que no repofe el dia , para attender à los aft- 
nes de la corte; que no duerma de noche, para vigilar por 
el Imperio . Pero no afiftir k lì mifmo , para afiftir fus vaflal- 
los, no mirar por fi propio , para mirar por fus fubditos; to- 
rnar con las roanos la muerte, para dar a otros la vida no 
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una pero muchas rezes ; oh grande exceflb de bondad, oh 
.grande exceflb de piedad , mi feri confi a , y demencìa de 
Francisco I Sabrà nuli bien la Auftria reduzir a la memoria , 
quancas vezes efte gran Principe expufo por ella en las batal- 
las la vida, puWicando en las mas ardua? etnprezas, en los 
mas fuertes combat» , aquel h eroico valor, que en todos 
tiempos f uè la adamacion de la Alta y Augufta Cala de Lorena, 
no degenerando punto de fus Iluftres Ancetras , en lo bue* 
no ., en lo utìl, y en lo deleytable; que hazen amar los Monar- 
chas en el mi fino riempo que (è venerati. - , 

V uizo nueitro augusto con toao aito pooer , protegir ias 
Arte* Liberale* , y el eftudio de las Ciencias mas importantes , 
y fublimes : tanto que mediante «ila proteccion, dipo y pud© 
dominar en los coracones , y en los afecìos de los pueblos; 
h aziende eterna a la potleridad , y fiempre venerada fu memo- 
ria. A quien deve Vieni d fienrifico aparato en d Red Ct- 
binete de la hiftoria Naturai, objeto de admiradon de tocja la 
dotta Europa: y el riaver hecho recogor todas las mooedas, 
batidas desde d riempo de Carlos Magno a erta parte; lo que 
firve para ver de una vez , la Red fufedon de la andgua bi- 
ftoria MetaUca; que forma un preciofo Monumento de tan- 
ta utilidad a la cronologia; a quien , digo , fe deven eftas diligen- 
das 11 no ad oprimo gufto del difunto nueftro Sobera.no ? A Ili 
eftan floredendo aquellos ddtciofos jsrdines , que con tanta 
diveriìdad de arbolei, y con unta varie dad de plantas y fhi- 
tos de la America, hizo formar nueftro Cesa*: que para rd 
efetto paflaron diverfos hombres con doriofo expeodio aloe 
mas diftantes y reraotos eli mas; todo para dar fiempre mas 
nuevas luzes a los curiofos Ph ilofophantes , y con la variedad 
de los objetos dar nuevos incenti vos è la human a efpecularion: 
por que fiempre de nueftro benigno Augusto fingular none 
Aie , el dedarariè por d Mas conftante proteftor de las letras* 
Bien decancada por todas partes es la bella Tofcana , que ea- 
tre tantas grada s,y adornos de la Naturaleza # .le accompafia 
lo h ermo Po de las Liberales Artes, y Io utH de Us fiencias 
mas profundis . A univerfd aplaufo fc ve la puWica uoiverO- 
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dad de la gloriofa Civdad de Pifa . Francisco fuè quien engran 
deciò el numero de las Cathedras; £1 quieti vigilò fierapre, 
para que de fus Liceos fe prò paga (Ieri las mas importantes di» 
Iciplinas ; y £1 finalmente , quien enriqueciò el eftudio de la 
Phifica experimental , y a colta de mucho oro, aumentò di- 
verfas maquinas , para la pratica de la mi fina . Por que fabìa 
que la fionda felicita el hombre , lo perferva de peligros , con* 
ferva los eftados , mantiene los Reynos , gobierna los pueblos , 
baze que el Monarcha exercite una authoridad iluminada ; y 
en occacion de combate las armas todas deponen fu fuerca, 
quando aparece en campo, de la fiencia el valor. 

Admiràble fuè pues la eleccion de el Augusto Carlos 
Sexto. Yà que, defpues de ha ve ri e dado Dios un hijo, lo 
havia tornado para fi ; pensò para la exi fiencia de fu Iluftre 
Cafa (Cafa excelfa.por fu imediata decendencia; donde en el 
efpacio de mas de quatrocientos afios, no fe ballan que Re* 
yes, Emperadores, y Principes, con tantos Eftados, y Rey 
nos ) proveèr ' de un digno Conforte, la Arciduquesa Ma- 
ria Teresa, fu bja Primogenita , yà deftinada ala fucefion 
de la Monarchia Auftriaca . Grande fuè fiempre el afecìo , 
inexprimible el amor de elle Emperador à el gran Franci- 
sco Estevan, que por fus admirables prerogati vas, lo ama- 
ba quien lo via;y el fuè el eligido, por fus raras prehemi- 
nencias , y por que via, fi, que la fangre Auftriaca le clr- 
culaba por las venas . Parece que erta dichofa eleccion , fuè 
un feliz Aulpicio; que mediante efte Augusto havia de bol- 
vèr el Ceptro Cefareo a fu Inclita y Potentiffima Casa : pues 
< affi figuiò, por fu alto merecimiento , con univerfal aclama- 

cion , e indezible Fiefta , defpues de nueve afìos , flette roefes , 
y nueve dias, al Feliz Matrimonio. Mucho mas entonzes fe 
publicò nueftro Optimo Francisco por un Monarca, iluftra- 
do de todas aquellas raras propiedades, que por lo ordina- 
rio, fuelen aquellas dexar el Grande, quando fube ala emt- 
nencia del Trono . Viò entonzes el mundo quanta felieidad 
trae un Rey, que tornando el Ceptro no dexa de fer h uma- 
no . Las fefiales que dao de si los grandes , en fus prime- 
ras 
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MS Comparfas, pocas vezes no fe uniformati con los, prò* 
grcflbs. Evidentes demoftraciones diò de cito co do, nueftro 
Augusto ala Italia , quando cn erta figuiò fu dichofa llegada 
60 Compafiia de fu Augusta Consorte Maria Teresa J 
ahora Emperadriz, Reyna de Ungria, v de Buhemia» glo- 
riofamente Reynante, y de el Serenissimo Principe Carlos 
de Lorena , fu Hermano. Pucs, cn el dia fcliciifimo del fo- 
kmne ingrelTo cn la Metropoli de la Tofcana , fe oyeron 
las incelfantes aclaraaciones de aquellos fubditos ; que con 
arcos Triumphales , alcgrcs iluminaciones , y ricos apaxatos , 
cxplicaron con lo mas vivo de el animo , el intrìnfeco con- 
tento por Dominantes , llenos de tanta clemencia . Compare- 
cidas defpues en Liorna fus Reales Prefencias, que de re- 
gozijo, que de alegria, no raanifeftaron con fumptuofos ef- 
peftaculos, artifìciofas maquinas, y divertidos objetos; que 
cn fefìal de rendido omenàge , dedicaron al honor de nue- 
ftros Augustos, los Tofcanos, Inglefes, Francefes, Holande- 
fes , y la Nacion nueftra ? Ah que inexprimihle fuè el con- 
tento , quando fe viò erte lugar gloriofamente honrado de 
fùs Reales Perfonas! Cada uno en femejante ocacion feliz, 
abforto ponderaba el amor , la piedad , la afabilidad , de 
Francisco Augustissimo ; y de la Real Esposa lo rifuefio 
del femblante, lo carifiofo del difeurrìr, y lo afecìuofo de 
la villa, no menos pia, que h umana , con que amoro(àmen« 
te nos miraba. Bolved bolvèd mia Sefiores el afpecìo bàzia 
aquella marmorea lapida; y a! ir contemplàd que con indelòbles 
Ciracìeres , perpetua fe baze la memoria, perpetua la dignidad, 
perpetua la mageftad, de la que tanto Uenaron elle nueftro 
Tempio . Miràd ali! eternizada la gratitud , que con reveren- 
te obediencia conferva nueftra nacion toda, por tanto amor, 
por tanta benignidad. Miràd finalmente , que aquellas vivas 
letras,eftàn explicandoel devido refpe&o , que rendidamente fu- 
miflos a nueftro Cesar tributamos; para que immortalizada. 
fu Augusta memoria por la pofteridad nueftra, queden vi- 
vas las impreciones , por todos los figlos . Pero Dios mio I 

por qual funefto deftino, por qual hado fatai, por qual in- 

C fau- 
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faufta defventura , fé nos * aufentò tanto bicn ? Qua! fuè la 
potente mano, qua! fuè; que fulminando con impetuofò bra- 
co tan fiero golpe nos dexò un aflijidos, tan defolados, tan 
triftes? Oh barbara muerte, exterminio fatai de los vivien- 
tes! Ella, que fu vado Imperio fe extiende defde el Real 
Ceptro , ha (ii el vii cayado , ella fuè , la que parada con 
ili cortame guadafìa enei AUGUSTO Trono de nueftro 
CESAR , le facò cruelmente la vida ; para privarnos de 
aquella felicidad, que en los benignos bracos de erte miei 
ftro Clemcntiffimo Padre, gozavamos alcgres, y desfhitava- 
mos tranquilos. AquI efta en que fe reduze la gloria de 
los tnortales . Oh miferia de nueftra caduca humanidad ! oh fùl- 
gida felicidad del mundo ! Que tranfitoria te veo , que delef- 
nable te contemplo, y que momentanea te advierto/ En lo 
mas florido de la vida, en lo mas galàn de la jovenil 1093. 
nia, acelerada aparece la inexorable ma erre, enemiga in* 
vencible de los vivientes; y no perdonando a ninguno el 
inevitable tributo, difpara fus fangrientas flechas, con venda- 
dos ojos; no venera Coronas , no rcfpefta Reyes, no eftima 
Tronos, no diftingue E(lados,no parcializa Caracteres, por 
todo llega fu fatai jurìfdicion , todos mata , todos fujeta , to- 
ri os a vallali a: y tran sforni ad a la ale. ; 1 en fobrefalto, el re» 
pofo en miedo, la tranqulidad en defafoffiego , fe veri en un 
icto de ojos , trocadas las efeenas ; y en un ioftante , todo 
termina en unafunefta Cathaftrophc, de la mas lacrimante tra- 
gedia . 

Sefior Clementiffimo, sè, que por tu infaliWe decreto 
nos fobrevino tanta defgracia; fé que tu poderofa mano es 
la que nos ha herido: yà interdigo mis vozes, voy à fuje- 
tarme alos juftos diftamenes de tu voluntad, y Uenos to- 
dos de refignacion devota, pacientes recevimos erte golpe, 
comò defprendido de tu Mageftad Suprema que todo fabe, 
y todo puede. 

Mas violento hubiera fido el golpe Sefiores mios; mas 

incurable la berida; mas irreparable la perdida; fì no viera- 

mos de nueftro AUGUSTO Inciiu Prole. Grande morivo 

para 
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para el confuelo confidèro yò, el ver la Alteza de nueftro 
Soberano, PEDRO LEOPOLDO, PRINCIPE REAL DE 
UNGRIA , Y DE BOHEMIA , ARCIDUQUE DE AU- 
STRIA, GRANDUQUE DE TOSCANA, Sentado por lt 
gracia de Dios enei excelfo Trono. Porque, Uevando del 
difumo PADRE AUGUSTO una perfefta imagen; haltamos 
no poco confuelo, en erte univerfàl defaftre que deplora- 
mos, y en erta lamentable falta que fentimos. Confoladoos 
pues, mis Sefiores,ydad alivio k vueftro animo; que aquel- 
las magnanimas acciones que diftingulan nueftro AUGUSTO 
y aquellas fingulariffimas beroicas virtudes que en FRANCI- 
SCO refplandecfan , las eftamos viendo vivamente retracadas, 
en fu AUGUSTO SUCESOR: Siendo en el penfar Judo, eri 
el hablar afable, enelcratar benigno, enei mandar agradable , en 
el disponer clemente ; indicios todos de un animo horoico , 
que ama el bien por que es bien ; detefta el mal por 
que es mal; y por tener un abfobito dominio fobre las pa- 
cione, no à una (bla virtud inclina, pero a todas tiene la 
mi fin a inclinacion; ni tan poco a un folo vicio es contrario, 
pero por todos tiene el mifmo horror. Al gran Dios de los 
exercitos fummo bien nueftro • devemos tanta felicidad; y a 
la fapientilDma educacion de los AÙGUSTOS GENITO- 
RES, tanta Gloria, 

No dexaiin por cierto de dezir batta a fui gemldos ; no 
dexaràn no, de dar lugar a ci conluelo, el grande HEROE 
EL AUGUSTISSIMO JUSEPE IL EMPERADOR DE 
ROMANOS, Y LA AUGUSTISSIMA EMPERADRIZ 
MARIA TERESA; en ver un H.*rmano , un Hijo.que ha- 
viendo eftablecido en la Tofcana la R - al Recidencia , la gobierna 
imitador del AUGUSTO PADRE, con carìdad y con ju> 
fiicia. 

Gozatepues, o ALMA AUGUSTA, enei excelfo Trono, 
que con tus obras en el alto Cielo colocafie : que en el In- 
clito PEDRO LEOPOLDO TU AUGUSTA PROLE de- 
xafte tu vivo retrato; en el tu piedad, en el cu proteccioo, 

en el tu patrocinio, en el tu amor, que corno benigno Padre 

nos 



nos querlas. Recreate fi, recreate en los Alcacares de los eter- 
nos repofos , y goza el fruto de tus heroicas acciones ; que 
à excnìplo de el muri do, dexafte viva la memoria à la pofteri- 
dad . Implora de aquel Dios , que da todos los bicnes , por la 
vida de nucftro Soberano PEDRO LEOPOLDO; para que 
libre de. defgracias , y colmado de las celeftes Bendiciones , 
viva gloriofo larga ferie de aaos ; con la SERENISSIMA CON- 
SORTE, ARC1DUQUESA MARIA LUISA, GRANDUQUE- 
SA DE TOSCANA: para que veamos de efte I LUSTRE 
COMPUESTO , Real Sucefion de dicba , de gloria , y de eter- 
na feliciti ad . Y nofotros fideliffimos fubditos, pacientes enju- . 
garemos las lagrimas , dexaremos el lamento : y fi acafo lloramos 
quando te confideramos aulente; nos confolamos quando te 
contemplamos GLORIOSO , 




• - Li A • " -* # 
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ORAZIONE FUNEBRE 



RECITATA NELL* IDIOMA SPAGNUOLO 
DAL SIC RABBINO PREDICATORIE 
ABRAM ISAC CASTELLO 

ED ORA NELL'ITALIANO TRADOTTA 

DA JOSEF VITA CASTELLO. 



\J? he veggio? 0 Dio che orrore t Che apparato , che Mole, che 
faci fin quelle? 0 eòe oggetti! O che fpettacoli! Ma che orribil 
[cena è codefla, in cui , ingombrandomi le angofeie il lugubre petto > 
appena refpin, per le confufe pene che ni opprimono? O Dìo Im- 
mortale! che flravaganze io fleffò in me ftefo rawifò? libero e 
ferem è pure il mio fpirito\ validi i fenfì; veggio; fento. E egli 
queflo il luogo, ove non (ì celebrano che feflività ? E' egli il Tempio 
$ve s* odano, voci di allegri Cantici? Sibbene . Qttefta è il luogo, in 
cui pace b fpirito, tranquillità- il cuore , quiete P animo ritrova. 
Or che rovine fi prefentano a" mìei occhi in queflo giorno ? Che 
orrenda met amorfo/i cotanto mi forprende ? E perchè così /concer- 
tato mi fi dimo/lra queflo Edifizio, che, avendol fempre riconofeiuto 
feflivo Teatro ài lictiflìmi Inni; il rawifi in un fubito , tomba 
funefla di malinconiofi lamenti? Ahi mi feria! le pareti fembram 




ira- 



tramandar fo/piri, le colonne affanni, le faci /Ubili voci di com- 
pofftonevol pianto; o quanti al pentimento invitano , o quanto 
richiamano al duolo! Io non fo , quale tanto fevero e rigorofo 
impulfo , ha potuto vibrare un colpo tirannico , che cagionando fe- 
rita così fatale ; induce afflizione al mio animo , lagrime agP oc- 
chi , alle labbra efc!ama*iom\ Già fi perturbano i miei fenfi, fi 
fofoga loftirito, r intelletto iofcura, le facoltà m y abbandonano ; 
deb l foj pendi per un momento il dolore , o languido cuore : dammi, 
te /chieggo , un piccol intervallo di follievo: e in mezzo a tanta 
agonia , permetti ch'io parli ; e lafcia almeno cb'io pubblichi la 
cagione di tante pene, il motivo di così improwifa e lamentofa 
angofcia, 

Quefii fbftiri , quefli fingblozzi, e quefte lagrime , nafiono dal- 
la perdita di un Eroe che ci foftenea » di un Atlante che c* invigo- 
riva , delf Auguftlffimo FRANCESCO STEFANO , Imperato- 
re dei Romani, Re di Germania, e di Gerufalemme, Duca di 
Lorena, e di Bar, Gran Duca di Tofcana; che per celefie afa. 
luta volontà, obi fune/la memoria l di troppo immatura ed im- 
prowifa marte da noi fen* volò (i). 

Per celebrare, adunque, con lugubre officio le flit efequìe , vi 
Rete qui adunati, o /ignori; ed a me F onorevole incarico avete 
dato , di pubblicare le di lui magnanime e fempre Eroiche azioni, 
che potenti le decanta il mondo , affitti le deplorano i fimi fiati, 
ed evidenti le rifintiamo noi fiejfi (2), Ma dove mai termineranno 
le mie cure? In un ambita così vajìo, in un mare così fpaziofo , 
ed in cotanto ampio Teatro, dove volgerò io lo fguardo; ficchi il 
merito fublime di FRANCESCO, non rimanga in qualche feh- 
len minima parte ofeurato , dalla brevità del mio ingegno, dalla 
debolezza del mio talento, e dalla mia difadoma eloquenza? E 
dove, alla fine, fra tante erudite penne che fapranno meglio di 
me , dare un principio agfelogj di quefio CESARE , dove , dico , 



ni Mori H i». Afofto In Inferocì T«fo 1* ore nove e -ex» ffb On. 

brtecit del nuggior de'fuol Figli f Artiént» Ciiftffe. Egli era m età di 36. •oci.oao 
meri, e nove giorni, effondo mio 11 orto Decembre 170». „__._, 
U) Nel di ttf. Settembre iduo»tifi i moU' HlulW Signori del Governo, e Mifllti 
della Nition Ebree, in legno delle loro giù!» venerazione , e doro» neooofeeo», de- 
crcsrono che foflere celebrate fa folenol Efesie , «IT Au«uflil»i«o lapcntorc Frm^fit 
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troverò io luogo , per applaudire riverentemente le fue glorie ; con 
fare un filo indice dell» eccelfe fue virtù? £• ben vero che per 
cominciar ad enumerare i pregj del noflro AUGUSTO , non abbi- 
fognando le penne chieder foccorfo air adulazione, la fila verità 
parla , e indarno / affaticano a proclamar le lingue . Non impor- 
ta per tanto , che vengano gli Omeri a cantar il valor degt Achil- 
li ,nì per pubblicar i trionfi degt Augufli ì Virgili, quando la gran 
tromba della fama decanta, e quando P alta voce della, verità in- 
tuona. Ma ojfervo, uditori, che rawifandofi un cuore gravemente 
eppreffo da interno cordoglio , per la privazione di un Protettore, 
aH un Amico , di un Padre ; fi gli permette il pio. delle volte lo 
sfogo , non già per tefere gli encomj, ma per àefcrivere filtanto 
una languida immagine del fuo giuflo dolore. Non altramente in- 
tendo io fare in quejla mia funebre orazione; che per Religione, 
per Umanità , e per Gratitudine , tal officio. »' incumbe. Sarà egli 
evidente Jegno di quefli dogliofì fentimenti, la dovuta attenzione 
del divotiffimo mia congreffi , col piò riverente filenzio; non già 
pel merito di quella che ragiona, ma pel merito di quello per cui fi 
ragiona. 

Ha perduto fa no/Ira Nazione un Padre che P amava , m Si- 
gnor che la proteggeva, un Augujlo che la difendea. Ha perduto 
la noflro. Città nel noflro CESARE, un Monarca, che nelle fue 
azioni die fi- m chiarirmi di vero Eroe: portando fempre neW 
autorità la Clemenza , nel comanda la Pietà , la vigilanza- nel 
Governo , la Prudenza nelle difficoltà , nei travagli la Coflanza , e 
negr affittiti finalmente un infuperabil Valore . Ha perduto la To- 
fana il gloriofo flendardo, da cuìdipendea nella focietàla quiete, 
nel traffico la reciproca corri/pondenza , r univerfal profperità net 
commercio, P amore nel pubblico , la pace nei privati,» la tranquil- 
lità negr animi di ricchi, e poveri. Ha perduto, in fiamma, il fe- 
cole un Inclito Sovrano , che la provvidenza de fuoi felici flati, por- 
tava innanzi continuamente la clemenza, e il rigore: ma con pro- 
porzione così aggiuflata , che quefto non rendea la fuperiorità infif- 
frìbile\e quella non riducea in vilipendio P autorità. A ragione 
per tanto fi lagna il fecola , a. ragion i affligge ; in rimirandofi pri- 
vo di un Monarca , in cui avvinta con la giuflizia la carità^ 
%tdde fyarirfi in un tempo ifìeffo , la carità e la giuflizia. 
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Or che giuftizia non trionfava nei Migiftrati di Sax Mie- 
ftà Augufta , allorché prefervati gì' opulenti dalle acceffioni po- 
polari , e difefi i poveri dalla prepotenza dei nobili , facea fiorire 
la comune tranquillità nei felici fuoi flati ? Vedeafì in vero efal-, 
tata f innocenza, oppreffa la calunnia, fenz 'impofisioni li fudditi, 
fenz* oltraggio li ftranieri , punita la malvagità , la virtù premia- 
ta; tutti effetti di una retta e dìftributiva giuftizia, regina fra 
tutte le virtù, vincolo e alleanza della focietà umana: non oppo- 
nendoli giammai a ciò che riconofcea ejfer Legge a" Iddio , della 
Natura , delle genti , e della patria . Con che carità non accoglie* 
va i fuoi vaffolli? Come Padre neir amore, come CESARE nella 
protezione , e come AUGUSTO nella vigilanza ; giacché altro 
non era il fuo oggetto fe non fe la univerfal felicità . Tanta fu 
fa pietà, tantalo clemenza, e tanto il maeftofo affetto di FRAN- 
CESCO; che, non effendo flato mai riconvenuto, come Filippo (i) 
Re di Macedonia da queir ardita femmina, tutti udivi, tutti ac- 
cettava, per tutti trovava tempo , per tutti opportunità. E fe con 
due colonne conducea la fuprema Potenza, il popolo Ifraelitico nel 
deferto (2) , volendo inaicare con quella del nuvolo la pietà , con 
quella del fuoco il rigore ; così procurando fetnpre il noflro Augufto , 
portare del gran Dio una perfetta imitazione , per nuvolo offeriva 
il ricovero per favorire', e per fuoco dimoftrava la giuftizia per 
governare. Con una mano, dirò così, x* impiegava neW eàifizio dei . 
fuoi flati per il cornuti follievo, come Padre; con t altra impugna- 
va il gladio del rigore per il cafligo , come Giudice (3); ed in 
una parola, han perduto gli flati nel noflro invitto CESARE , un 
Monarca Giuflo,Pio, Affabile, Clemente , Urbano, Magnanimo , 
Caritativo, e Pietofo .-adorato fempre da una Conforte a" Imperiai 
Augutta famiglia, che grandemente Tornava. Non vi fu più pret- 
ta . 

fi) Muratori del» Pubblica feliciti Cip. io. pag. aoo. 

(2) Et praecedebat eos Dominut interdiu curo coturno* nubii, m condueerot eoi 
per viam ; noetu autem cum colitruna Igni*, ut lumen illii prieberet, quo inoflenle ain. 
tuilareiu die ac nofln: Nec reccflit columna nubii per dJem, nec collimo» i(nu per no- 
vera a confpcflc populi. Exoi. C*p. 13-f. «1. 

(?) Una cu» wanu fu* opus conficleb»t, cura altera vero gladinm icncbat, 

Ntcbem. cnp. 4. x. 1 1, 
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ta più perfetta untine , che quefia forpajfajfe , fiorita fempre nello 
faazio di 42. anni tra il nojlro Imperatore , e V Augufta fua 
Conforte [1]. Non vi fù Padre che abbia nudrito cotanta tenerez- 
za per la fua diletta prole : e fit altri padri lafciarono al de' 
fiino , i felici progrcffi dei lor figli ; non così Franccfco , il quale 
vile vivente effo,per ragione del fuo alto difeernimento , dirigere 
ciafeun figlio a quella Jlrada , che per proprio merito , e per la fa- 
gace educazione fi acqui/là . Padre non vi fu ebe più di ejfo fojfe 
amato , tiè più degno di ejferlo; non folo naif 1 Augufta fua Fami- 
glia, ma ancora da quelli ai quali era toccato in forte , efferli' 
f apprefo a fervirlo ; mentre quejli più come Padre , che come 
Augufto /'/ rimiravano: e a tutti i popoli die fegni ' delt accefo ' 
amore eh' egli portava per la comune tranquillità. 

Parli parli la Tofcana , quando nella penoftffima carejlia del 
antedecorfo anno , fremea buona parte delt Italia a vifla di tanta ca- 
lamità. Cbi non videa quelle nude campagne , ivi piangendo i 
miferi agricoltori ,per mancanza di pane ; in modo che famelici 
andavano a fveller t erba, per non aver di che nudrirfit Le af- A 
fitte madri bramavanfi da un momento alt altro la morte, per mo- 
rir effe una volta , t non veder ji morire, ahi dolore! nel propio fieno i 
miferi pargoletti . J Cittadini affannatifftmi per fcarfità diprowi- 
ftoni; vuoti i granaj, fpr avvedute le piazze , /pagliati i mercati, 
famiglie numcrofifjìmc peregrinando dall' una alt altra città ,per tro- 
vare qualche piccolo nutrimento ; tutto gemito , tutto lamento , tutto 
ftrepito. E in mezzo a tanta fatalità, a tanto infortunio, vijfero 
pur i Tofani felici, con grande fecondità ed abbondanza : avendo 
contribuito gli erarj di Sua Macftà , fenz' alcuna impofizione che 
aggravale , a tutto il necejfario \ attefa la paterna vigilanza e' 
benigno provvedimento delt inefplicabil affetto di Francefilo . Quan- 
te famiglie cofpicue dalla neceffità oppreffe , furono allora follevatei 
fenza avere minimo indizio , che la provida mano Augufta benigna- 
mente le foccorrea. Sa il mondo quanto fonimi ni jlrarono gli Augu- 

E fli 

CO H deplori pur troppo f Aitgnfì Ufaw Imptratrict , in un» Tua lettera alle etre fi- 
li ie, con le feguenti parole „ Voi perdette un Padre incomparabile, ed io uno Spofo, un 
•aicoche fu per bea 43. anni, I' oggetto del mio cuore; cHei*k> (lati allevati Infime i 
■oftri cuori, ed i noltri (entimemi non «veano che un fol fine „ . » 
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fii erarj in infinite occorrenze, a diver/i trafficanti ; per incorag- 
gire fempre più dei Mercatanti F induftria , per difiender maggior- 
mente i termini del commercio , Jingolar meta del mftro benigno \m- 
peratore per la pubblica felicità ; cbe in ogni tempo ri/guardò 
più quefia, che la propria vita, S'afcoltano tuttavia le feftive voci 
di gratitudine, della famofa Vienna; quando, per lo fhiolto e fu/i 
ghiaccio , feguì un* improwifà inondazione , così e/lr aordinaria e 
terribile', cbe , ufiito fuori dai fuo letto il gran Danubio, rimafero 
fòmmerfe non poche cafe. Abi dolore di quelle mifere ■ famiglie % 
ivi portate/i nei più alti monti , piangendo con violentiamo ftre- 
pito la loro flrage infau/la , fenza trovar alcun foccorfo! già peri- 
vano in così fune/lo luogo, fenza faper come alimentar/i : neppur 
gli animi più forti, ne i cuori più intrepidi fi fapeano efporre al 
manifcflo , ed evidente pericolo . Rade volte fi trova in cotanto fune- 
fio contingenze, chi immiti quella femmina fagace di Salomone£t]* 
Non fi trova, al certo, chi /prezzando così il pencolo, rifguardi piè 
( amore dei fuoi famigliari, cbe il proprio. Non vi fu altro cbe 
il nofiro Augufto ; cbe andando innanzi di longa mano al perfonal 
rifcbio la clemenza , al proprio riguardo F amore ; chiude gli occhi 
alia minacciante rovina , e con la più afettuofa intrepidezza e/po- 
ne, gran cofa, perfino alla morte P Augufta fua perfona . Fa ca- 
ricare di pane una fragil barca , pà/fa da valorofo ed infieme benigno, 
tìn furìofi/fimo fiume, e arrìfcbiando la propria tanto prezio fa vita t 
porta il fofiegno a quegF infelici , cbe già /pirovano in braccio alla 
miferio. Or qui a* uopo e ch'io mi diffonda. So bene cbe nafce F uo- 
mo per fe, per il Mondo , e per la Patria: e al moftro fimile puoffl 
/limar quello, il qualnon ama in rutilo Mondo fe non un folw, voglio 
dire , fe fieffo . Imperciùccbè la Religione , la Natura , e la Ragione info- 
gnano, dover noi amare tutti gli altri uomini; o fia perche la Suprema 
Caufa il comanda, e chiamerà/fi in que/lo cafo , Carità religiofa ; o fia 
per F umana affezione eh* il richiede , e le farà dato il nome di Ca- 
rità civile. So bene cbe per dipingere al vivo il Profetaci ca- 
rattere del Monarca, dice cbe portava il dominio fu gli omeri (*): 

E quin- 

(i) Ipfi <«oq» Airr«ait mAu, & fedii efcim domi foie. Se p.buiua memi 

filli. frtv. Cip. IL 9. I«. 

CO E « «tonioiun» fup« knaeran ejui. //si. «p. §, «.5. 
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£ quindi, crea* io t appnfero i Medj a coronar gli omeri e non il 
capo ; per indicare che gP incarichi e le cure devono eleggere un 
Principe; non la pompa , non la maefià . E vero , finalmente , che Ste- 
fano Re di Polonia .portava per divifa una Corona fregiata di papave- 
ri , col motto Para Dormir dovendo fervirpiù di vigilanza, che di ripofo 
la Corona . Sia egli pure condannato alle fatiche , il Monarca ; fiala atta 
moleftia , a IT inquietudine; fi a il Principe, in queJT ordine ,fuddito dei 
fuoi fudditi; un fervo veftito di Porpora , unofebiavo con la catena d*. 
oro; non ripoji nel giorno, per attendere agli affari della Corte; non 
dorma nella notte, per vigilar intorno alT Imperio . Ma non affifier 
punto fe fiefo,per a fi fi tri i fuoi va fallì ; non rimirar la propria 
perfino, per rimirar i fuoi fudditi; prender la morte, per dar 
altrui la vita , non una ma moltijfime mite ; o grand* eccejfo di 
Bontà , grana* eccejfo di Pietà , Mifericordia , e Clemenza di FRAN- 
CESCO/ Saprà molto bene V Auftria richiamare atta memoria, 
le tante volte che quefio gran Prìncipe, efpofe per ejfa nelle batta-, 
glie, la vita: Pubblicando nelle più malagevoli imprefe,nei più for- 
ti combattimenti, queir eroico valore; che in ogni tempo, fu tacciar 
mozione del? alta ed Augufla Cafa di Lorena ; Non degenerando 
punto dog? Ittuftri fuoi Antenoti, mi buono, nelT utile, e nei bello;, 
i quali fanno amare i Principi, nel tempo ifieffb che fi venerano. 

Folle il noflro AUGUSTO proteggere ,ad ogni fua pojfa ,k Ar- 
ti liberati e lo fi u dio delle feienze più importanti , e fuklìmi; cosic- 
ché mediante quefla fua protezione , feppe e potè ben dominare fu* 
cuori, e fugli affetti delle genti; rendendo veneranda, e delT immor- 
talità degna la fua Memoria. A chi dee Vienna lo feientifico ap-. 
parato , nel Reol Gabinetto della /Iorio naturale , oggetto dett* ammi- 
razione di tutta la dotta Europa : E la raccolta di tutte le Mo- 
nete, battute dal tempo di Cario Magno a quefio giorno; il che 
ferve per rimirar con un fol guardo ,la reale fucceffione dcW Antica. 
Storia Metallica; e forma un preziofo monumento di tanto vantag- 
gio per la Cronologia ; a chi, dico , fi deono cotai diligenze ,fe non 
alT ottimo gujlo del defonto noftro Sovrano ? Si ritrovano colà 
quei deliziofi giardini , che con tonta diverfità di arbori, e con 
tanta varietà di piante , e frutti dette Terre novellamente fioperte, 
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fece ornare il tnftrp.Ctfacc. Per il qual effetto pacarono diverfi 
uomini , con gloriofo difpendio , alle più remote e diftanti Regioni ; tut- 
to affine di dar fempre maggior lume, ai curio/i Filofc fanti * con 
la diverfìtà degli oggetti i dar nuovi incentivi al? umana fpecula- 
zione : giacché fempre del nofiro benigno Augufto prìncipal fcopo fu , 
il dimofirarfi cojlantiffimo protettore delle lettere. Ella ben fi decanta , 
per ogni doverla bella Tofcana-, che in mezzo a tante grazie, ed, 
ornamenti di Natura, vanta tutte le bellezze delle Arti Ingenue, 
e tutti i vantaggi delle Scienze più profonde. Con univerfal applau-, 
fo fi mira la pubblica univerfità , del? Alma Città di - Pifa. FRAN- 
CESCO fu che accrebbe con ^articolar vantaggio , il numero del- 
le Catedre; Egli che invigilò fempre , perchè da'fuoi licei veniffer. 
viemmaggiormente propagate, tutte quante le importantiffime difci-, 
pline; Egli in fomma, che illufirò lo ftudio. della Ftfica Sperimen- 
tale; ed a cofto di gran denari, aumentò non poche Macchine, per. 
la pratica della medefima . Ciò perchè ben ei fapeva , che la faen- 
za felicita F uomo, lo preferva dai. pericoli , conferva gli Stati, 
tnatitiene i Regni, governa i Popoli, fa sì che il Monarca eferciti. 
un' autorità illuminata; ed in occafion di conflitto , le armi tutte. 
depongono le forze, quando entra in campo, della fetenza il va- 
lore^). s 
Fu ella dunque mirabile F elezione delF Augufto Carlo Serto. 
dacché, dopo averle conceffo Iddio un figlio, F aveva a fe richia-. 
melo; pensò per F eftftenza della fua Illuftre Caft,( Cafa Eccelfa, 
per la fua immediata dipendenza; ove nello fpazio di fopra 400. 
anni, non fi viddero eòe Regj, Imper adori. Principi, con tanti fta-. 
ti e regni ) provvedere di un degno conforte V Arciduchefla 
Maria Terefa , fua figlia primogenita , già deflinata alla fucceffìone 
dell' Aufiriaca Monarchia . Grande fu fempre F affetto, incfpr'mibil* 
l'amore di quefF Imperatore , vsrfo il gran FRANCESCO STE- 
FANO,- /"/ quale, per le rare fue prerogative , non fi potea vedere 
fenz' amarlo. Egli, per tanto, fu F Eletto (a), per k mirabili, 

fue ■ 

CO Melior (cicoria, «juim arma bellica. Ectl. C*/.*j>. v. 18. 
u ffi Coa rara mijrnlficenxi ed incfpUcabii allegreMa ,nel di la. Febònjo 173*. ffful 
« maritaggio di ouefti Pnncipi RtsB, e continuarono dipoi per molti giorni le fefte.e 1 
divertimenti. Era I" stogujh FRANCESCO io et» di st. Anni, e t Abulia AUria Ttn 
era già entrata nell'inno dicioucìao } lìccoaii nata ne) di 13. Ma«io 1717. 



fue preeminenze , e perchè vedea majftmamente che il [angue 
yjufiriaco gli circolava per le vene . Sembrò quejla degna elezione 
tm felicijftmo aufpicio , mentre col mezzo del nojlro Augufto , dovea 
ritornare lo Scettro Cefareo air Inclita e potenti ffima fua Cafa : 
com è addivenuto , pel fuo alto merito , con univcrfale acclama- 
zione e indicibil fefla, dopo nov* anni , fitte me fi, e nove giorni 
al felice matrimonio [i] Allora vieppiù fi pubblicò il nojlro Ottimo 
Francefco,/>w un Monarca , illufirato di tutte quelle rarijfime pro- 
pietadi , che per F ordinario foglion' elleno lafciare il Grande , attor- 
ite afctnde air eminenza del Trono . Vidde allora il Mondo , quanta 
felicità quel Re apporta, il quale acqui fiondo lo Scettro , non la/eia 
ili effer umano . I fegni che danno di fi flefft i Grandi , nelle loro 
prime comparfe, rade volte non fi uniformano co' progrejji . Di tut- 
to ciò diè all'Italia argomento inopponibile il nofìro Augufto, quan- 
to in quejla fegul il profpero fuo arrivo , con fAugufta fua Con- 
forte Maria Teresa, ora Imperatrice, Regina d' Ungheria , e 
di Boemia felicemente regnante, e col Sereniffimo Principe 
Carlo di Lorena fuo Fratello . Dipoi nel giorno [a] felicijfimo del 
/bienne ingrejfo nella Metropoli della Tofcana, fi conobbero le iucef- 
fanti acclamazioni di quei fudditi , che con archi trionfali, magnì- 
fiche illuminazioni , e fplendidi apparati, /piegarono coi più vivi 
fenfi dell' animo, [interno gaudio per Dominanti forniti di tanta 
clemenza. E quindi onorando Livorno con la loro Reale prefenza[^] 
che contento , che giubbilo non efpreffero con fontuofi fpett acoli , ar- 
tificiofe macchine , e dilettevoli oggetti : in fegno ài dovuto offequio 
dedicati all' onor dei medefimi Augufti , da" Tofcani , Inglefi, Fr an- 
ce fi, Olandeft, e quelli della no/ira Nazione? Ab che ine/primi bile 
fu il piacere , allorché fi vidde quefto luogo gloriofamente onorato 
dalle loro Reali Perfone/ [4] Infatti ciafeuno in così felice occa- 

F fione 

(1) Nel di 13. Settembre 1745. Segui 1* eledone di FRANCESCO STEFANO in 
Re dei Romani, che alfuale il titolo d' ImperaHor Elrttc, Fece il fuo magnifico ingredo 
in Francf'ort del di ai. del fuddetto, e fcfiul poi nel di 4. Ottobre la di lui (bienne Co- 
gnazione con indicibil feda, e concorro d' innumcrabll gente . 

fa) Il d< ao. Febbraro i;30. 

(3) Il di 6. Marzo . 

(4) Il Venerdì fera 13. Marzo circa te ore 44. vennero gli /lugufligimt Smnnl aA 
onorare con la maeftofa loro pretensa la noftra Scuola . K dopo le nolrre oflequiofe di- 
wollranie per tanto inerito, li celebrò la Benedizione, come fogliam fare in ogni feflivo 
giorno .perla Vita .Pace, ed Esitazione del ooftro o"wvww,e delPAuguIU di lui FaKi^ilat 
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fune, flupìdo notava P amore , la pietà, t affabilità dì Franecfeo 
Aiiguftiflìmo; * della Spofa Reale il ridente fiembiante, il pia* 
cido difeorfio, e il guardo gentile , non men pio, che umam ; et* 
cui afettuofiamente ne rimirava. E deb l volgete il guardo , • «SV£**> 
r i , * quella marmorea Lapida : Ci ) /ri contemplate , ate «» ixaeltèiM 
caratteri , perpetua faffi la memoria , perpetua la dignità , perpetua té 
maejlà , y«<3& cotanto riempierono quefla nofìra Scuola » Mirato 
colà eternata la gratitudine , r re» riverente obbedienza tmftrv* 
la no/Ira Nazione , per tanto amore , per tanta benignità. Mirate 
& ^w, parlanti lettere , fttrf «//V» efipreff amenti max*- 
f eflato il dovuto rifletto , ebe umilmente fiottomeffi al nojlrt Cela- 
re tributiamo ; affinchè re fa Immortale la di Lui rimembranza Au» 
gufta , wff rimangan a'noflripojleri vive le impreffioni , per tutti ìf-ceè* 
li . Ma o Dio ! Per qual reo de/lino, per qual fato crudele , per piai 
infaufla difawentura, cotanto bene ftt a noi rapito? Quale Jm mai 
mano così polente , che fulminando con braccio impetuoso ri fèrat «a?' 
po , ne lafciò defilati , tnefli , ed afflitti ? Oh barbara morte , efierminì* 
fatale dei viventi l Qpefia , il di cui imperio t'efiende dallo Rtalfòts 
tro, fino al pafloral bafloncello; quefla fu, che fifdtafi con Uà 
fua falce divoratrice fui Trono Augufto del noflro Celare, h 
tolfe crudelmente la vita; per privar noi di quella fèìinfa* <dt 
nelle benigne braccia di queflo Clemeiitiffimo Padre, godeam &t> 
ti e tranquilli. Ecco a che fi riduce la gloria dei mfrtam\ Oh 
mi feria della noflra caduca umanità! Ob apparente /àfcafc* 
Mondo? Che tranfitoria ti veggio, ebe fragile ti conter*ph % e dbt 
momentanea t'avverto! Nel più florido della vita^ mi $x* V&. 
zarro del giovami vigore, veloce arriva r inefòrabil motte* 
•vincita nemica dei viventi; e niun disenfiando dall' inevitabili 
luto , fiocca ad occhi cbiufi, le fiue tiranniche frecce^ man ve- 
nera Corone, non rifletta Regi, Troni non iflima, non Mlkngut 
Stati, non preferifee Caratteri; per ogni verfio giugm U jtofca? 

CO Q"' B accenna Il Monumento ebe Intcriormente Copn 1» Porta 
gruoia coiii gtofWCm&BM pubblica li compirli delle L. M. I. in nìa. 

Ftancifco HI. 

Lothiringiie . Barri. F.truriae Duci. Hierofotimoruin Regi. 
Pio . Felici , Magno . 
Quod cum Maria Terefit Auftrlaca Conjuge Aujufla, 
Et Carolo fratre Invitto 
Praerentla & majeftate Aedem hanc ImplevU . 
III. Id. Man. MDCCXXXIX. 
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fua giurifdizione, tutti uccide, tutti opprime , tutti affoggetta: 
E cangiata F allegrezza in orrore , il ripofo in timore, la tran- 
quillità in agitazione , fi veggono in un fubito , tra/mutate le [ce- 
ne i ed in un momento tutto fini/ce in una fune/la cataflrofe, 
della più lagrimofa tragedia. 

Signor dementiamo , conopeo che per voflro infallìbil decre- 
to, cotal feiagura ci fopr avvenne '. cono/co effer fiata la voflra 
f offerte mano ebe ne colpì: già /opprimo le mie voci, vado ad 
edorare i giufli dettami della volontà voflra, e con raffegnazion 
divota riceviam noi tutti pazientemente il colpo , ficcome deri- 
vato dalla voflra fttprema maeflà, che tutto fa, e tutto puote, (i) 

Più violento certamente farebbe flato il colpo , o Signori ; 
più incurabile la ferita; e più irreparabile la perdita; fe non fi 
vedeffe del noflro Augufto, Inclita prole. Grande motivo per la 
noflra confolazione confiderò, il vedere l'Altezza del noftro So- 
vrano, PIETRO LEOPOLDO, Principe Reale di Ungheria, 
e di Boemia, Arciduca di Auftria, e Gran Duca di Tofcan», 
Sedente per la grazia d* Iddio nelf Eccelfo Trono. Imperciocché 
portando del defunto Genitore Augufto, una perfetta immagine; a 
non 'poca falliexjo-fiam portati ,inquefla-nmverfal feiagura , che fi de- 
plora , in queflo infaufio avvenimento , che fi rifeate . Confidatevi 
adunque, o Signori; e date air animo voflro conforto; mentre te 
Magnanime azioni che il noflro Augufto diflinguevano , e le fingo- 
ktriffimt Eroiche virtù che in FRANCESCO rifplendeano , le 
reggiamo ognora vivamente dipinte , nel fuo Augufto S uccellò re.- 
£ fendo giuflo nel penfare, a f abile nel parlare, benigno nel trat- 
tare, nel comandar graziofo, nel di/por Clemente : indicazioni 
tutte di un Animo Eroico y che ama il bene perchè t bene, iete- 
fìa il male perchè è male ; e per efer citar un affoluto dominio fopr a 
/<• pafftoni , non ad una fola virtù inchina , ma a tutte fi porta 
egualmente; nè tampoco ad un fola vizio s' oppone, ma contro tutti 
uudrifee nftefo orrore. Al gran Dia degl Eferciti , fomrno Ben no- 
flro, tenuti fìamo di cotanta felicità i ed alla fapiertiffima educazio- 
ne degli Augufti Genitori y di cotanta gloria. Non 

(i) ViJeie mine qtiod ego, ego taqotn fura Dtui , neqoe iliiis ert Dm Marat 
gjo occliio , & vivifico; Ego vulaui infligo & ego fano; fic noo efl e-ui Je «ioti 
gta i - S!t ctuere. Deuteiooon. C«p. 3«. v. 39- 
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Non potranno a meno certamente , di non tranquillare i lor ge- 
miti; non lafci eranno di ammetter luogo alla con/opzione; il grand* 
Eroe l'Auguftiffirao GIUSEPPE II. Imperador de' Romani , e 
fAuguftiffima Impcradrice MARIA TERESA; in rimiran- 
do un Fratello , un Figlio, che avendo ftabilito nella Tofcana la 
Real reftdenza , governa la medefma, imitatore delf AuguftO Pa- 
dre, con carità e con gitili i zi a . 

Godi pertanto, o Anima Augufta, nelT Eccelfo Trono, che 
colle tue opre nel? alto Cielo ti fabricajìi: mentre nelT Inclito 
PIETRO LEOPOLDO tua Augufta prole, veggìamo il tuo 
vivo ritratto: In lui la tua pietà, in lui la protezione, in lui 
il patrocinio, in lui F amore, che qual benigno Padre ne porti* 
vi. Ricreati sì, ricreati negli eterni ripofi, e godi il frutto del- 
le tue eroiche azioni ; che per efemplare del Mondo , lafciajìi vi- 
va, e non mai eflinguibile a' pofteri, la Memoria. Implora dalt 
Onnipotente Donator di tutti i beni , per la vita del noftro So- 
vrano PIETRO LEOPOLDO; affinchè immune da ogni àifav- 
ventura, e colmo delle cele/li benedizioni, viva gloriofo lunga fe- 
rie di anni; con la Sereniffima Conforte, Arciducheflà MA- 
RIA LUIGIA, GRANDUCHESSA DI TOSCANA : Sicché 
veggiamo da queJFY&uftzc Conjugio, Real Succeffìone ài profferì- 
tà, di gloria, e ài eterna felicità. E noi fedeli fjimi Sudditi, pa- 
zienti rafeiugberemo le lagrime , cederemo di fofpirare : E febbene 
ci affliggiamo , quando ti con ftàeriamo affente; ci confoliam nondi- 
meno, quando ti contempliamo Gloriofo. 



PER L* INCONSOLABIL PERDITA 
DEL GLORIOSO ED INVITTO CESARE 
FRANCESCO PRIMO 
IMPERATOR DE* ROMANI 
CLEMENTISSIMO E LIBÉRALISSIMO 
SIGNOR NOSTRO 
PIO FELICE 
COLLOCATO NELL'EMPIREO 
DEGNA SEDE 
DI V N* ANIMA AVGVSTA DIVINA. 
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VERSIONE 

Fatta da Giufeppe Aubert q. Andrea. 
Delle di contro Ifcrizioni Ebraiche 



've alzarti lo Scettro, o GRAN MONARCA, 
Sedea GIUSTIZIA, tua compagna, al Trono; 
Onde la Fama, a gran ragion fa fede 
Che GIUSTIZIA con TE foderine il Mondo. 



CLEMENZA DI CESARE 



'aando la gran fciagura il popol pianfe, 
Ah dov'è il PIO, dicea, dov'è il Clemente? 
Ah Cefare ove fiei? Invida mone 
Qua! tefor di P1ETADE orci toglierti! 



SAPIENZA DI CESARE 



u maggior per SAPIENZA al prifco Augufto 
Bei Giardin di Virtù fiorir facefti, 
E Te medefmo, de* bei fior pafcendo 
Serbar volerti ai cari figli il frutto . 



FORTEZZA DI CESARE 



otoe d'ogni Artro, Aftro maggiore è il Sole, 
Tu maggior d'ogni Re» colla tua porta 
Mentre al mondo imponerti umile omaggio 
Agli alteri fiaccarti il vano orgoglio . 



GIUSTIZIA DI CESARE 







IMPERAT . CAESARI . FRANCISCO . L 

LOTIIARINGIO . M . ETRVRIAE . D. 
PRVDENTIA . IVSTITIA . CLEMENTIA 

ANIMI . MAGMITVD1NE 
VIRTVTIBVS . INSTRVCTO . ORNATOQ. 
EONARVM . ARTIVM . COMMERCI 
AMPLIFICATORI 
PACIS . RECTE . FACIENTIVM 
FAVITORI . PRAESIDIO 
SAPIENTVM . LAVDIBVS . CIVIVM . LACRVMIS 
MISERORVM . GEMITV 
PJPVLORVM . OMNIVM . MEMORIA 
CELEBRATISSIMO 
PRINCIPI . MAXVMO 
BENEMERENTISSIMO 
IMMATVRA . MORTE . PRAEREPTO 
IVDAEORVM . NATIO 
SINGVLARIBVS . BENEFICIIS . OBSTRICTA 

GRAVITER . MOERENS 
DEVOTA . NVMINI . MAIESTATIQì EIVS 

s 

OFFICIVM . HOC . IVSTVM . PIVM . DEBITVM . DICERNIT 
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IMPERATORI FR. ivstissimo 

PVLCRVM . SEMFER . FVIT 
TT . BENEFACERET . CVNCTI3 . HOMINIBVS 
NVNQVAM . DIVINA 
"NVMQVAM . HVMANA . IVRA . VIOLARl 
PROPRIA . QVISQVE . EO . IMPERANTE 
NON . SOLVM . TVTO . TINERE . POTVlT 
SED . ETIAM . SERVATI» . LEGIBVI 
FACILLIME . AVOERE 
X.EGES . IPSE . NOVAS . AEQyAS . VTItES 
SANCIVIT . TV1IT . PROMVLGAVIT 
RECTAS . A . MAIORIBVS . TRADITAS . CONSIRVAVIT 
IISQ; PARERE . POSTRABITA . VTILITATR 
pw A vri àvvu nvviT 
QVANTOO^ CIVIBVS . SVPERIO» 
TANTO . SE . GISSIT . SVBMISSIVS 
PIETATEM . ENIM . IN . DEVM 
QVAE . FVNDAMENTVM . OMNIVM . VIRTVTVM 
IMPRIMISI IVSTITIAB 
VEHEMENTER . EXCOLVIT 
ITA . GENERIS . HVMANT . SOCIETATEM 
AD . MODESTIA!! . ANIMI . MAGNITUDINI . I VNCTAM 
ERVDIVIT . INSTITVIT 
ITA . AD . SVMMAM . ROMANI . IMPERI . DIGNITATEM . iVECTVS 
SAFIENTVM . ADMIRATIONEM 
BONORVM . BENEVOLENTIAM 
SIBI . CONCILIAVIT 
CVIVS . FVNERA 
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IISD1M 
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1VVENTVTIS . PRINCIPIBVS 
RECTAM . INSTITVTIONEM . COMMISERIT 

Qyot) . IOSEPHO . BENEDICTO . imp. caes. avo. 
it . PETRRO . LEOPOLDO . m. btrvriae . d. 

*rtfx* r-u** lottare 
EGREGIAE . if , PRAÉCLARAE . INDOL1S . ADOLESCENTIBVS 
ÒPTIMA . SPE . PRAEDITIS 
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DIGNITATES . REGNANDI . IVRA . AC . POTESTATEM 
FESTINATOS . HONORE8 
LVltNTÉR . DESTINAVERIT 
VT . MAXIMVM , IMPERIVM 
ILC*ENT!SSnJAM ITRVRIAM . RBLINQVIRET 
QVt . DOMINANTVR . IN . POPVLIS 
HAEC . PRVÙENTIB . REGIMINIS . RATIO 
Q_VI . HOMTEvà . AC . f AMILIIS . PRAESVNT 
HAEC . PATRIS . lONT . AC . PROVIDI . IMAGO 
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QVAM . PRVDENS . FR. IMP. 
li VM ANI TASI . 
QVI . QVVM . TOTA , FERE . BELLQ . FLAGRAMI . IVROPA 
SVMMA . PACIS . IVRA 
QVAE . SEMPER . OPTVMA 
ETRVRIAE . VTILIORA 
SERVAVERIT 
VT . ETRVRIA 

LI TIRARVI.! . BÒNARVM . ARTTVM . AC . SClENTIAE . OMNI1 
MAGISTRA . ET . ALTRIX 
FRA E . CVNCTIS . GENTIBVS . EXSPLENDESCERET . FELIX 
VT . FA VTERVM . INOPIA 
MISERORVM . AEGRITVDINES . LENIRENTVR 
QVI . TOT. AEDIFICIA 
AD . INDVSTRIAM . AVGENDAM 
MÒRÉÓS . ÉXPELLÈNDOS . STVDIA . EXCOLENDA 
FVMLICAM . SALVTEM . TVTANDAM 

CONSTR VENDA . CVRAVERIT 
AFFLICTAE . FORTVNAE . SVPPLICIBVS 
BONO . ANIMO . SEMPER . EXCEPTI* 
LARGITroNIBVS . STIPENDIIS 
FRAEMIIS . INGENTIBVS 
VLTRO . CITOQ;. DATIS, 
OPEM , FEREN8 
FRVMENTVM . IN . SVMMA . ANNONAE . CARITATR 
IN . ETRTRIAM . DEVHEI . IVSMT 
BENIGNE . AC . LIBERALI TER 
QVI . ISTRO . OHM . VIOLENTER . EXVNDANTR 
CONGLACIATIS . AQVIS . SE . CREDENS 
DOCVERIT 

MISERIS . SVCCVRRERE . LIBERARE . PERICVLIS . KOMINES 
MISERICORDIA . CLEMENTI A . AC . PIETAS 
QVANDO . VLLVM . INVENIENT . PAREM ? 
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SONETTO 




Fella Dea micidial l' empio difegno 

Forfè AUGUSTO previde in Aio pernierò , 



Ei diede ai Kegni iuoi nuovo foftegno . 

A Te, diffe, o GIUSEPPE, a te l'impegno 
Fido del trono in fui Romano impero, 
E a Te , che unifeo al Rea! Germe Ibero , 
A Te fido o LEOPOLDO il Tofco Regno. 

Addio , Figli , poi difle : altro foggiomo 

Mi aOegna il Ciel : Voftro retaggio ormai 
Sia lo fplendor ch'io lafcio al foglio intorno; 

Figli , non vi turbate . Ali or che i rai 
Pollo lieto così chiudere al giorno 
Figli, miei cari figli, io vidi affai. 




E pria eh* Ella vibrane il colpo fiero 



Di Giufeppe Aubtrt q. Andrea. 
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/S3BS 29S£ /SSK 

J^Ji ! che perduto abbiam 1' Invitto il fòrte 
Dell' Etruria V Eroe , r onore , e il vanto : 
Ah! che già fparfe d* ogn' intorno Morte 
La triftezza, l'orror, l'affanno e U pianto. 

SfoghinG pur l' umide luci e (morte 
Del popol fido nel ferale ammanto, 
Nel rimembrare , ahimè, la cruda forte 
Che il ben d* Etruria funeftò cotanto. 

Chi fia eh' a si gran mal porga conforto , 

Chi un si gran padre a* metti figli rende, 
Chi rende ahimè! l'antica fpeme al cuore? 

Ah quefti fia LEOPOLDO. In lui riforto, 
Il Genitor vedraflS, e già rifplende 
Anche in giovin età, fenil valore. 

Di Leon Tede/ibi. 

c 
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JL/ONNA regal, che l'onorato Giglio 
Serbi , e al Tofco Leon premi li teda , 
Aliai ti volle il Cielo alili età , e meda , 
Tergi il bel pianto, e rafìcrena il ciglio: 

Sebben pallida Morte il fiero artiglio 

Stefe fui tuo FRANCESCO , ecco ti reità 
Chi del gran Padre emulerà le gefta 
A renderti felice inclito Figlio. 

Per Lui fan dal Caftallo oggi ritorno 
Già le Sacre Sorelle al patrio tetto , 
Nè farà così breve il Ior foggiorno : 

Per Lui già feorgo il decorofo afpetto 

Tornarti in fronte , onde Tu forti un giorno 
Delle grazie, e dei gem* almo ricetto. 



*££20 *nfm* 

/atfts '*««v-\ 




Di Giufepp* Mafei. 
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i JL aci credulo volgo : ah non c ade o 
Quel magnanimo Eroe: l'arme fatale 
Vibrargli non osò la micidiale 
Falciatrice fuperba, o non poteo; 

Dolce fonno , che Morte altri credeo, 
A felice il chiamò vita immortale: 
Non cadde nò, che a'fuoi grand* Avi eguale, 
De' miei veftigj imitator fi feo; 

Defunte fol nella funerea tomba 

Son le fue fpoglie, cui da fe divife 

Per girne al Ciel , che al nome fuo rimbomba . 

Diffe virtude : ai faggi detti arrjfe 

Fama, e n'empio Tinfatìcabil tromba» / 
E in auree note Eternità l'incife. 
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Di Ifaccbo Vita Frtfikne. 
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VERSIONE 
patta da Giufeppe Hubert q. Andrea del di contro 



SONETTO 

18S&. 

Struggendo il cuore in pianto , ognun dice» 
Ahi troppo, ahi troppo fventurato giorno l 
Ahi , qual' aftro maligno alto fedea 
Che tanto orror fparfe per ogni intorno 1 

Morìo FRANCESCO , e allor morìo , che adorno 
Di feftofi apparati il fuol fplendea: 
Morìo FRANCESCO, e del terren foggiorno 
Cangioffi ogni dolcezza in torba idea. 

Ah pianga l'Iftro, ah pianga il Tofco Regno; 

Pianga ma nò, che a ferenare il pianto 

Lafcia Augufto ad entrambi un fido pegno . 

D doppio trono, ecco ripieno intanto: 

L' litro ha nel gran GIUSEPPE il fuo foftegno, 
Ed otticn d'un LEOPOLDO Etruria il vanto. 

d 
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Ahimè, fcendefle il colpo acerbo e rio 

Sul maggior de' Monarchi il grande, il forte? 

Ah che perir lardarti il giulto, e pio, 

Solo per noftro danno, o ingrata forte! 
Vaga frattanto di vedere, oh Dio, 
Eterno pianto al prifeo ben conforte. 

Ria 'I reo configlio tuo y vano fi vide; 

Che fe permife il Cielo il colpo audace , 
Al riparo d'ETRURIA Ei pur provvide, 

PIER LEOPOLDO ci diede; e alla fagacc 
Mente di Lui, ecco eh' ETRURIA arride, 
Vedendo in lei regnar Giutt&a e Pace . 
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orac fi cangia al procellofo vento 
II Mar, che foflc in pria fermo, e placato, 
Ahimè tal fe full' Ino in un momento 
Tutto cangiar, del Pio FRANCESCO il Fato. 

£ dove pria la gioja, or cento, e cento 
Queruli pianti a (colto ; e da ogni lato 
Cinto di nera fpoglia , il palTo lento 
Volge ciafcuno al metto ufizio ufato , 

Niente è per noi collante , ed uniforme» 

Corregge ogni piacer la doglia, e il lutto, 
Il Dettino non ha regole, o norme. 

Così cade ogni uman debil co (trutte, 

Cosi al fommo Voler tutto è conforme , 
Così Mone crudel c'invola tutto. 

Di Giufeppt Mtyei. 
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